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L- T S P A N A
IN TAURI S-ABAS

*9?

A T T O L
S C E N l h

Campagna con veduta in vicinanza di Tàurl't» ibat
Jspaha ve/ìita da uomo óddormenta'tà lotto un

Fiatato. GtiZFBA* che paleggia in poca
di/tanza di/correndo con Bonkagiì

Gilzebar .

S Ferzaunpb ttopp'oil fole* ed il cocente raggio*
Profeguir non c ' l^cia V ideato viaggio .
Per me poco mi cale , che al caldo io fono avvezzo
Spiacemi perJfpana, che può fcemar di prezzo .
Per quanto 11 bruno alletti ,bifogna confeffarlo «
Suole il eandor del vifo in pregio fuperarlo .
Ma è ben, che dorvna ancora , e venga rilK>rata
La povera infelice dal duol che 1' hi angultiata.

Bonrugà .
D'Ispaan meglio fa riafi nel fobborgo vicino
Da coricar trovato, eh.- qui fopra il carniTUn.0•
Vi fon CaraYarweie fi comode , e famofe ,
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I?» L' J S P A H *
Che sù queile di Tauri* van per fin faftofè
E Te Tauris non folle per altro affai pi A conta,
Direi per un tal pregio, cheqtiefto la formonta i
Porta il m?defmo nome, e vi fon gli abitanti »
Ch' Abasdi la condotte di gentilezza amanti j

Gìlzebar •
Ma ella non vuol fcoftarfi: Ispana vuol dorrtane
Paffar nel Gandemar , e in parti pili lontane.
Vuol fenza perder tempo ardar nel Cufiftano
Alla Città di Balfora preffb al Golfo Perdano,
Per venderli ai Mercanti, che fan di là tragitto
Nè R egni dell' Europa, che m' ha, et sì preferitrò -
Per fempre della Perfia vu ol perder la memoria ,
E d'un amor tiranno aver quindi vittoria.

Bonrogil.
Se in Cifa del Vifire dove fervo io di Coco
Venivi , v* avrei fatto refocillarvi un poco*

Gìlzebar »
R ingrazio Bonragiì, perder non veg lio un giorno.
Ci rivedremo, amico, ben prfto al mio ritorno.

Bonragìl ■
T' appretterò un Pilau , e del bon vino ingelo.
La cucina or m'attende: fcoiga i tuoi palli il Cielo.

Gìlzebar .
Addio buon camerata . Statti fano e giocondo;
C h quanto aver mai giova, di molti amici al mondo I
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SCENA Ih

E/co»'» di! fobhorgo due Portantine alle Ver/lanci
C»rt Guarite , e Vaxgi con ombrelli al fuonot

del l'<imbu-o< L Vhiri j e >vl(srtR«
Cuc. in Portantina^ Zamoro a piedi

Avanti ai loro con un bajìone
e detti,-

G. '-telar*

Hi forte dalfobbors;o ? Klla , chr. fia Vfo^m,
Poiché non vi fcopem , et1.te , eh" fi vergogna •
Son gian Signori aicerto .Egente , che comanda .
La feorge una gran guardia , tiriamoci da banda.

Zamoro •
Ala al Vifue ,al Dragora di Tauris ■ Abas; Ala .

GUzebar .
Ala i fe nò il Vifire per complimento impala.

Zamoro vedendo Ispana che dorme %
Chièmaiquel temerario» che non s'alza» cu ^iJitra?
Alto > alto . và per darle una b.ijìonata

Gilzebar*
Deh fermate

Zamoro che va per Jpicgarli di nuavo una bafionatcf
Rifpetto fi dimoltra

G{lzebar . h trattiene
Ah fermate , che dorme .

N 4



2 om V J S P A N X
Zamoro d'i una baftonata a Gilzelajr

Dovevi tu fvcgliarlo.
Gilzebar .

Ohimè.
Zamoro •

Quella per ora. Io ben farò arrizzario^
tòma per baftonare JtpanM
Gilzebar gridando.

Ah fermate è una Donna .
Zamoro mentre]nana Ji/veglia al rumore , e f' alza

Donna in mentite fpoglie?
Parla nerocodardo 9 è Figlia, fchiava,o Moglie?

In quejlo mentre giungono lt le portantini,
Vi/tre a i Portantini.

Che c'è? che c'è?Pofate.
Zamoro •

Non s' ufa qui il rifpetto ,
Che, Signore, è dovuto all' alto tuo cofpetto .
E il cafo fè feoprire, che coflui traveftita
Hi qui feco una donna, che certo 1' hi rapita *

Vi/ire.
Aprite.

forte dalla portantina %e ancora Mijìer. Clic.
Gilzebar.

Ecco un imbroglio. U Ciel la mandi tuona
Vifire thiama a parte Gilzebar

Vi/ire.
Tuo nome, ove tu vai, perchè con tal perfona?

Gii-



Atto Pàti»* *c*
Gilzebar .

Son Gilzebar nomato ; e in compagnia di quel!»
Vado , Signor grandiflimo , giovan libera ,e bella.
Solo per compiacenza, amico a lei giurato,
Finché ci Tua pcrfona fmercio non hi trovato»

Vifirt,
Libera a te fi fida ?

Gilzebar •
Può fidarli a un mio pari.

Non mi vedete in faccia ? Noi fiam poco difpari*
Vijre .

Nana) Enucco, fui iitoria.
Gilzièer .

Signor , ne fobéii poca,
Sol vi dirò che i cori al primo lampo infoca .
Comprata da Micmat, eh' è un ricco finanziera
Del figlio ella accquiftoffi tantofto l'alto impero.
Sicché dà lui ne tralfe d' onor ferma parola,
Che non avria giammai amato , che lei fola.

Mijìer Cut guardando Jspana soW eschialett»
Bella !

Virfit.
Eh Miller Cuci

Mjìer Cut.
Bella!

V'ifìre a Gilzebar
E che feguì di poi

Gilzebar .
Pe-tete immaginarlo Giovan pur ficte voi,

B*



2»S J.' J S » A J* A
F. dopo che sverete , Signor , penfato bene «
Vedendo qual effetto fà il brio dentro le vene,
10 vi dirò , che allora, che ftavan concertando
11 corrifpoftd umor d' andar meglio premiandos
Ìl mifer giovinetto dal Genitore unito
Fu con altra donzella , e nel iti amor fchcrnìto»
Mentre prr bii n riguardo la <~u* fchiava amorofa
(ìli tollero di Cala a un cenno della fpofa.
Per mitigar per altro un ftial cesi veemente»
A lei la libertà ne dier la buona gente.

M tjìer Cuc ,
Mi piace molto, Amico.

V&rli
Ha un certo fier che alletta
Gilzebar *

Signori miei è la Giovine di fanità perfetta*
be piacevi dovete difcorrerli con lei;
Ch' ioquai.dos' è venduta , vo a farei fatti miei *

Vi/ire.
/.eccitati chi fei

f spanda
Jspana io fon nomata

Dal luogo In cui ne fui dal genitor lafciata.
Vi/tré.

Il nom: tuo natio, la patriaj i Genitori?
J>pana.

lo fen di Taitaria, di g^ite lenza cor!»
Gemella ad ama fuora Cfftwitiflercì bambine
A venderci pel Mondo. Ahi fummo pur mefehinc.'

In



Atto Pfimo ìif
In Tfpaan venduta ad tfìfo vecchia io fui ,
L'altra a un Circaflo, e queftó è i! fol che fodi nui.
Perchè a ricorrer loro non fi fapeffe il come
M' afcofero crudeli il loro e proprio nome .

Vtftrt*
Di te quindi che avvenne ?

jspanà.
Crefciuta » io fui comprata

Da un finanzicr d'Ispaan , che poi m* ha licenziata.
V[fi re*

Perchè
J'spana.

Per gelofia di ria donna orgosiliofa
Che non fu del mio bene contenta cffere fpofa.
Del mio Signore il figlio ardea per il mio Volto;
Ma fu dal Pfdreaufterò in altro laccio avvolto .
Onde per non dar ombta alla fpofa novella
Gon gentil corttfia mi discoftò da quella*

Vi/ire.
Al pardel tuo bel volto hai il cor bello, e fincero?

JiVana,
Giammai, Signor» non feppi diflimulare il Vero.
Io ti dirò di piii. Sappia , che al cor parlando
Laneraonta, ildifpettopofe inmiemaniun brando}
Non mi potea vedere mancar tante profnciTc
Sulla mia faccia; alfine più il braccio mio non reife;
Io ri'avventai quel colpo a voi dovuto , ingrati %
Non paghi cffere in terra con bella fede amati ;
Maandò fallita il colpo; falvoflhl traditore

O
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CaTan > che tal fi noma ; lo feppe il Genitore;
Mi volea morta irato ; ma colfe il bel momento
La fcaltra Spofa a rendere il primo foco fpento.
Finta virtù moftrando , per me chiefe perdono ,
E fu del fuointereffe mia libertade un dona.
Voller però Tu! campo , che d* flpaan partilfi:
Partii coniin fofpiro tratto dai fondi abiflì.
Due fchiavi a me per fcorta die il vecchio mio fignore
Sotto ombra d'oneftade; ma a trar di me fentore;
Per accertarmi •' iva in parti affai remote
Onde,qual vuole al figlio fian mie vicende ignote;
E pel ritormi quelle, che fol m' avea lafciato
Gemme per vana pompa il traditore ingrato.
Defatto all' imbrunire uno di lor partito»
Tutto il miglior eh' avea , infido m' ha rapito.
Ormi fovvienquell'altro, chev'è nel mondo gente,
Che a miferi infelici moftra il buon cor che lente .
lo ne farò per altro per poco a lui moietta
Che nor. lontano il fato il mio deltinoapprefta.
E fe non fon qual fui ;fon però tal che un giorno
Potria pentirlì il vile d' avermi tifato feorno.

Vlfire.
Quello è un bel cor fincero foavemente audace! *

Mìjìer Cuc.
E'franca al uar che bella, vie più fempre mi piace .

Vijire.
Tu vai forfè a cercare dalla germana aita.

Jspana.
Nonpiùn'ebbi contezza, non fo fe fiapitì in vita.

Peti
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Per vendermi io ne vado agli Europei mercanti,
E tormi dalla Perzia forgente a me di pianti.

Mijìer Cuc.
Se agli Europei Mercanti tu vender ti vuoi, Figlia »
A\ primo compratore aderto in me t'appiglia.

Juana.
Ma oua^do ai patrij lidi voi di tornar penfate ?
Abbandunar vò tono quelle regioni ingrate.

Mijìer Cuc.
Frà quattro meli a! più penfo partir di qui .
Frattanto qui il Vilìre per me ti celerà.

Yifite.
Ancor fenza celarli ficuro avrà ricetto ,
Se vuol la grande Jspana fotto al mio proprio tetta,'
Ma d'un piacer vi prego, ed è, che a me lafciatc s
Garbato Miller Cuc, comprar quella beltate.

Mijìir Cuc.
I o fò con pena è vero. Ma tutto ad un amico
Cedei fi dee, che prega con fchietto cor pudico.

(Jbrrìdendo]
Jspana.

Invan cor generofo da voi vantar fi cerca ,
Che la mia libertade per Perzia non fimerca.

Vlfue.
Venendo in cafa mia all'Europea trattata
Sarai » che a me puranche ogni lor cofa è grata.
Da che l'ifola d'Ormus per mezzo degli Inglefi
Noftri fedeli amici fi prefe a i Portughefi,
Con lor noi ripartiamo del Golfo le derrate

R
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F. fononfi in m a Cafa I" ufarze Jor portate.
Tu vedi con Inglefe io fono in compagnia»
E mi vedrai con effi tuttora in allegria.
Mi poi nop deve t Jspana , Ja giovin coraggiofa
Moftrar viltà di fpirito con fuga yergognofa.
In me t' offro un appoggio contro del tuo nimico
Non t'offro nò un Padrone; ma t'offro un vero amico .
Sono Yifire , e poffo , fono oncft' uomo , e foglio
Serbar le mie prome/fe; comprarti , o cara io voglio.

Jspana,
Sibben l'offerta accetto. Io cangiai di penfiero.
Più gloria avrò fe refto. sù mie paffioni ; è vero.

Vijire.
Ma fappi',o bella Jspana, che ioftrinfi dì già il laccio

.Cheferve all'altruiamore di torte, e grande impaccio.
Jspana.

Tu fei da Imen legato ? che cai, non vendo il core
Neil cor bramo per prezzo. Vo amciz'a non amora .
Tù t'offerirti amico, e d'amicizia fola
Se (u mi ferbì i dritti è ciò che mi confola
Anzi non mai d'amore tu far mi devi iitanza ,
Melando chea un fellone io purferbi coftanza.
Si ne gli vo ferbar^ , perchè fenta il roffore
Un di d'aver tradito il più tenero core.
Te ferverò ubbidiente nel minifter d'ancella:
Ma in grazia tu giammai d' amor non mi favella,
K Ufcia ch'io dir poffa benché con grave affanno,
Non fur le mie bellezze , fe non del mio tiranno.

r<jh
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Vi/tre.

Quinto tu brami iogiuro.f da/e(U tempo, e lontananza
Furo tuttor nemici fatali alla coltanza. )
Io comprerotti Jspana ; non per ftrr"ir d' ancella ;
Ma per fedel compagna di mia Spofa novella.
Su contrattiam , che vuoi?

GUzrbar,
Non ferve un mucchio d* Oro

Sapete li fuoi pregi, si merita un teforo.
Jtpana.

Tu Gilzebar non c' entri. Per dar premie al tuo affetto
Ancor mi refta affai foffe ad altrui difpetto.
Quello Zaftìr eh' io porto ognora appefo al collo
Fin da bambina o caro , a te in mercè darollo.
Mi balìa, o buon Vifire , che in faccia a quelli aitanti
D* avermi ricevuta in dono fol ti vanti.

Vijire »
Anima generofa !

Mijìer . Cne.
Eroina è colle!.

Gilzebar .
Per un fimileprezzo anch' io la comprerei.

Vftre ,
D' un fi fuperbo dono » fé pofféffor mi veggio
Ognora al Mondo intero io far pompa ne degs;io.
Ma ti tolga dal collo non voglio in vemn contQ
Una gemma si cara, che a me faria d' affronto»
A me folo ne fpetta il rendere mercede
Di Gilzebar qua! deefi all' onorata fede ,

Per
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F r riflorar te fletta fotto d' amico tetto
Vanne a mia Cafa in Taurische il t no bel donoaccetto .
li condurrà Zamoro. E Gilzebar con voi
Venà per ripofarfi dalli flrapazzi luoi.
In breve verrò anch' io. Frattanto il di lei nome,
Ognuno afcondi > e d" onde ella ne venga , e come.
Ne fi'ppia altri Tuo feflb coperto da tai fpoglie
Nafcondil fin eh' i» torni alla mia fletta moglie.

Gilzebar ,
Signore io deggio dirvi, che in voftra cafa alcuno
Già ci conofee e dirne chi fiam puote a più d' uno:
E* Bonragu mio amico » che oror qui fuor di porta
Meco era , e al voflro arrivo partì per la pia corta.

Zamoro »
V era a far provigione .

m/tre.
Avevvertilo Zamoro.

Non mai fazianfi i fervi di chiacchiarar fra loro.
Volgi fereni i rai , che fe a me ti donarli a Jsp.
In contracambio avrai più affai che non bramarti.

J'spana .
Se ho perduto un amante trovai d' affetto un Padre ;
Cosi trovarti il vero mio Genitor la Madre;
Tuttoché a me crudeli, qnal deggio, iogliamo ancora:
Ver confortarmi l' alma trovarti almen la fuora.

Zamoro.
Vien,Gilz?bargarbato, vieniaun tuo amico appretto.

Gilzebar toccandoli le fintile»
Pe' voftri complimenti io già fono alpoffcflò p**ttMA
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SCENA IH.

VìISIrs , Mistir Cuc i • Guardie , Paggi, Portantini

Fi/ire .

EI brio nella fierezza famiglia alla mia Spola,
Anche al parlar direi ; ma in volto è un altra cofa .
Quella è un prodigio fchietto, dè con un vero ineantò*
Finora, o caro amico, non mai vidi altrettanto.
Andiamo preftamente {"opra i regi navigli
Tue merci a far nafcondere fenfa fpefe , e perìgli.
Bramo rieder tantolto. Hò fatto un bsll'acquiilo:
Hi di tutte le grazie un incantevol miflo.
Tenuto efttemamente alla gran gentilezza
Di Miller Cuc io fono. Ma moftri tu triftezza P
Forfè ti fei pentito di tua ceffone , Amico ?

Mijìer Cut .
Nò, Vifire , ma temo; Temo d* un grande intrico.

Vi/ne .
Ah niente mi {paventa.

Mijìer Cuc.
S* hà a far co* finanzieri.

Tu fai coftor qual lbno vendicativi, e fieri.
Chi sà,che il contrabando,che d'introdurcerchiarti»
Nella Citta di Ispaan , di lor non cada all'amo.
Se a rifape» poi vengono, che ad onta Ijr tu furbi
Jspana in cafa tua viepiù gli difacerbi.

O Ne
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Ne con tutti gli sforzi potranfì poi placare ,
Quelli per te, per me egli è un fcabrofo affare.

Vi/tre.
Non dubitar di niente: la robba , che Và in Corte
Non ria nemmen per ombra fi vinti alle porte;
E fe poi mai coftoro veniflerlo a fapere ,
E' facile a un mio pari tenerli nel dovere .
Ci regalan per fino perchè d' un minor male
Sia all' intereire loro noftro poter fatale.
Or penfa, fe orgogliofi faran con un Vifire,
Che può fe vuol , mi credi , farli alla fin fallire.

Mijìer Cuc,
M* fi tratta d' onore •

7'tfne.
Onor non han coftoro .

Gente da nulla, avara, cui preme fol dell' oro.
Mijìer Cuc.

Ma puote efler diverfo talun di Ior genia;
Puote Micmat avere d'onore gelofia .

V*Jirt*
A tutti i cafi io tengo amico un loro amico .
Quelli fi noma Ufsì , mio confidente antico:
In un finiftro cafo tu, che jn ^paan pur vai
Colle tue merce, » lui per parte mia n'andrai.
Lo preverrai di tutto per evitar, che facciano
Reclami in Cprtc.e credi egli farà, chq tacciano.
Egli ha per altri cafi di già le, mie irruzioni.
Al fcenderut in riva andiamo ne più t'opponi.

Mi-
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M'tfter Cuc. : • .

Voglia il Ciel,che fuccedi, come fi brama, 1'o:ua;
Ma temo degli imbrogli, fé fia J* affar fi fcppy^ »

rientrano tutti due in portantina , e partono ...r-j
co« a/fr» •

SCENA IV.

a
SA

Campagna con veduta de' Fiume , e Ponte
pratioah.

■ n-nv a
Casan fola.

■ isr.

M A pur doveva Ispana del Sonde.ru;: al •jont:-.
Eller di già venuta, che Torme fue fur conte!
Io n' ebbi i certi indizj ; Ad uomo (trave ì1. ita
DiTcrmi per fi curo, che ,è di Isjiaan. pai tit i ;
E prefo avea diTaims - Abas a piò, jl camino
Sul primo rischiarare di quello bel mattino.
Volando dietro Jiei, feppi che fuor del borgo
Ungiovincon un moro, (eh'è Gilzebar m' accorgo )
Rivolto aveva il pa(To, prendendo il tortuofo
Vago giro del Fiume pel lungo calle ombrofo;
Quefto fà capo al ponte: per lor tagliar la ftrada
In Tauris entrò, e forto per la dritta contrada.
Son già più di due ore, chequi l" attendo al vtreo,
E gettogliocchi invano. Non hi già prefb imbarco?
.Ma niun fenza il permeilo può del Vifu falpare;

O 2 Ne
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Ne in Taurìa fono entrati : come hanno da imbarcare?
Sorte fpietata avverfa / tu vuoi perfeguitarmi.
A che fervi da Zelica , la fpofa mia feoftarmi ?
Che giovò repudiarla? Per correr follemente
D : etroa una Schiava ingrata a quello fol cocente!
Non meritavi i torti, Zelica mia vezZofa,
Che il tuo Casan ti fece. InconfolabiI Spofa!
Ma ti vendica il Cielo, che al mio crudel martoro
Del foco ingiufto, ond' ardo, non trovo più riftoro.
Jipana più non viene. Perduta hò ogni Ipennza.
Sei vendicata appieno: vien men la mia coft.mza.
Ma vii non fono a fegno , eh* abbi a mirarmi il mondo
Senza il mio bene al fianco. Grave e di vita il pondo ,
Se all'onte , ed agli feorni un fi ritrova efpofio.
Ah tronchiam queiti affanni. Finiamola nntofto.
B?rbaro amor fpietaro farai alla fin contento
D'avermi accefo il core per mio fatai tormen to.
Ma ad iimorfare il foco, ad onta tua la forte
M'offre colà in quei flutti pace rifioro , e morte .

va per gettar/i dal Ponte nel Fiume.

5CE-
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SCENA V.

Faquir e Detto»

Faquir»

F Erma giovili » che fai ?
Ca/tn.

Lafcìa laggiù nell'onde
Che il tormentofo pefo di quefla filma affbnde.

Faqulr.
Come ? perchè Figliuolo?

Casa*.
Son difperato % lafciat

Soffrir più non pofs' io la mia crudele ambafcia.
Faquir.

Kifpetta la natura , di quefla umana vita
Fende il deftin dal Cielo. Hai la ragion fmarrìta?

Casan.
Sì, tu bene t' avvifi: non p'uì ragione afeotto.
Ho mille furie in feno. Ho il loro foco in volto?

Faquir.
E qual tetra caligo in quefia valle orrenda
Intorno a te n' addenfa l' ofeurità tremenda!
Sgombra le folli idee, che t'anno abbacinato.
Non fai, che l'intervallo terribile paffato,
Che tempo e eterniti fepara , « vita c morte»
Giuitizia troverai alle celefti porte*

O g c«*



Casari,
Più fiera non fari di quel che ora fi moftra.

Tuqa'ir.
O miferi mortali/ o cecitade voftra !
Della vita i tormenti non fon che un'ombra leve;
Di quelli , che Munkir su i morti fia n' aggreve •
Ma che ti affligge , o Figlio, e che ti può mancare
In quefto bel paefe, ove un fi può beare.
Tu fei per quel che io vedo di ricca condizione.
Sembri, fe non m'inganno, Perfiano di nazione.

datati*
Sono Perfian* fui ricco. Ma perduto hounfeforo,
Che vai di quanto è al mondo tutto l'argento, e l'oro»

Faquir*
Amor forfè t' avvinfe ?

Casati.
Amo , fibbene è vero.

Amo una fchiava altera, ch'ha del mio cor V impero.
Da lei volle la forte , per fempre difunirmi
Con ftringermi ad altrui, con far da lei sbandirmi*
Tentò la fchiava ingrata privarmi infili di vita,
Pur l'amo tuttavia, ncn 1' hò dal cor sbandita.
Per lei n'ho repudiato bella, che il Ciel mi diede
Cui non v' hà chi paregge in grazia amore, e fede •
Quella tiranna mia or per placar non trovo:
Giugner dovea, non giunfe ; la fiera fmania io provo.

Faquìr.
Ah ricovra nel feno quella virtù tranquilla,
Che fà veder 1' abbaglio d' un foco , che sfavilla

Con-
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Contro il dover, 1" onefto. Hai Genitor viventi?

Casati.

Ho Genitor» che dienmi i Dei troppo clementi,
Ho un Genitore, e tale, che inver m'hà amato a fegno ,
Che mi hà fatto un teforo da comperare un regno*

Faquir.
Pel duol , fe tu lo fuggi, egli avverta, che mora.
Figliuolo , a lui ritorna, che tu fei in tempo ancora.

Catari.
No, che non porto, oh Cielo / pili rirrrrarlo in faccia*

Faqiiìf
Il Padre è fempre Padre ; ti flendera le braccia.
E l'alma tua alterata, dalla diluì dolcezza
Qual da ruggiada efliva, riftoro avrà, e fermezza*
{'Daquefti grati uftìzj giova fperar mercede )
E carità maggiore ufar fuol chi pofiiede . )
Di bene , e male un mirto fà bella Ipocrizi» ; ) ^ a-^
Per altro piii del vero ci frutta la bugia. J
Ma tu piangi? conofci il male , e fei pentito,
E' vero il mio figliuolo? torna alla fpofa unito;»
Al Padre tuo ricorna; che s'ange il poveretto.
Se folli, farai fempre il lor più dolce oggetto.

Casari.
Quello non fia mai vero: ancor, che mi perdoni
E Padre , e fpofa; il mondo non vo di me ragioni.
Dinan , Giovine fciocco : fuggir dietro una fchiava
Senza faper ne meno, dove la vii fi flava.
Diran così, è fuggito ; ma forfè egli fapea,
Se a tanto per lei giunfe » qual fchiava polTedéa.-

O f L'a-
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L' onor mi cai del mondo. Sì il proprio onere amico..

Faquir.
L'onore egli è degli «omini il piti fatai nimico.

Casari»
Or convien mi fottragga per fempre a quefto mondo.
| afcia colà nel Fiume vada a trovare il fondo.

Faquir.
Ql'fft) nò certamente . Se tu bramì fottrarti
Allo fpiendor del Mondo , da me non dei frollarti.
Fjrfe reftando in Vita, fe vuoi meco venire,
Potrai trovar chi brami , ne te ne avrai a pentire.
Noi, chegiriam per tutto ,fcopriam fempre ogni colà
Ne iia > che la tua fchiava a noi rimanga afeofa.

Casati.
Tu fpargiun nuovo raggiofopra il miocor di fpeme.
Ebbene io vtriò teco a mendicare aUìeme.

Faquir.
Convien però che vefta , Figliuol, ruvido facco.

Casati.
Ah quello nò» non fono, Faquire,sì vigliacco.

Faquir •
Potrai pili facilmente così introdurti ovunque,
E' feoprir da te fteflo le cafe di chiunque.
Tu menerai una vita miglior di quel che credi,
Benché frà rozze fpoglie, ed in mefehiniarredi.
Poco.portiam, tu feorgi, poco portiamo al tergo ;
Perchè troviamoci tutto fempre un eortefe albergo.

Casati.
Che V* hai nella bifaccia ?

fornir .



Atto Phimo liy
Faqtiir.
Vi fono alquante ghiande f

Che guarifcon quel mal, che viene in certe bande .
Le dum per divozzione .

Caiat •
Perdivozion voi date»

Quel che per fc guarifce.
Faqu'tr .

Cerchiam la cantate »
Fd insegnarli, amico, convien con i fegreti »
Che fan più che non penfi, che gran robba si mieti.
Ma bifogna menare vita efemplare, e buona»
Ne .in pubblico giammai fcandalizzar pedona.

Casan .
Con deronfo velo, una bella apparenza,
Ab ben dice il proverbio , copre 1* incontinenza.

Vaquir.
Nò; mio Figliuol, che d ci? Se fanfi certe cofe»
Si tanno fol per bene ; Mj firle è duopo afcofef
Perchè in fi'mftra parte col più maligno vezzo
A iniejpetrare il tutto quefto Mondaccioè avvezzo.

Casan.
Io f;nto del ribrezzo; ma pur per ritrovare
La mia diletta Jfpana , che non farei per fare !

faquir .
/ndiim qui in Tauris, dove potrai cangiar di vcfte.
Là prenderem parola, i'oi anderera per le forcfte;
Andrem per tutto il mondo a rintracciarejspaaa.

CMsmt.
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Casati «

E/Ter però non puote ella di qui lontana.
/ faquir.

Andiam»
Casati.

Ti feguo.
Taqutr » da fi

Il Cielo fecondi il mio defio.
Levargli quel che hà addoffb egli è efercizio pio .

Casati «
A che fono ridotto, Altri perverfi ingrati!
La vita a far nel Mondo de' trilli, edifperati.

FINE

DELL* ATTO PRIMO»

>

ATTO
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ATTO IL
SCENA I.

Capi del Visire con veduta In progetto del Sét* ,
taglio t dove di dentro fi vede federe foprci varj

cascini ad una lauta m nt * aita un me%ZO brac¬
cia da terra Z.-idiua Moglie del Vfire, e a
i fianchi di lei J«pana travejiita fempre
da Uomo, e Mister Cbanc, ed apprejfo
di quefitti Visirb ed ;'/Faqjjib. In
piede poi fianno Zamo"0, Kunuo

co | Colina, e Gìlara Schiave
a Servire alla menfa.

Fuori del Serraglio ad altra piccola, e baffa
menfa fede Gilzebar Eanucco , e Bonbagù et
Jervirlo , e tirando il telone fi/ente di dentro
finfonia Ai "Trombe, e di varj infirurmnti . ,

Gilzebar-

C^) U I fi è mangiato bene , e fi è meglio bevuto i
E hò fatto alle zittelle più d' un gentil fallito.
Colina affacciuniifi alla portac i offet l'andò Gilzebar.
Oh eh' è pur brutto il nero . QueiV altro fi è bellino.

Accennando di dentro.
dia-
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